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Oggi Dio continua a piangere — con lacrime di padre e di madre — davanti alle calamità, alle
guerre scatenate per adorare il dio denaro, a tanti innocenti uccisi dalle bombe, a un’umanità che
sembra non volere la pace. È un forte invito alla conversione quello rilanciato da Francesco nella
messa celebrata giovedì mattina, 27 ottobre, nella cappella della Casa Santa Marta. Un invito che
il Pontefice ha motivato ricordando che Dio si è fatto uomo proprio per piangere con e per i suoi
figli.

Nel passo del vangelo di Luca (13, 31-35) proposto dalla liturgia, ha spiegato il Papa, «sembra
che Gesù avesse perso la pazienza e usa anche parole forti: non è un insulto ma non è fare un
complimento dire “volpe” a una persona». Per la precisione dice ai farisei che gli hanno parlato di
Erode: «Andate a dire a quella volpe». Ma già «in altre occasioni Gesù ha parlato duro»: ad
esempio, ha detto «generazione perversa e adultera». E ha chiamato i discepoli «duri di cuore» e
«stolti». Luca riporta le parole con cui Gesù fa un vero e proprio «riassunto di quello che dovrà
accadere: “è necessario che io prosegua il mio cammino perché non è possibile che un profeta
muoia fuori di Gerusalemme”». In pratica il Signore «dice quello che succederà, si prepara a
morire».

Ma «poi subito Gesù cambia i toni», ha evidenziato Francesco. «Dopo questo scoppio tanto
forte», infatti, «cambia tono e guarda il suo popolo, guarda la città di Gerusalemme:



“Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te!”». Egli guarda «la
Gerusalemme chiusa, che non ha sempre ricevuto i messaggeri del Padre». E «il cuore di Gesù
incomincia a parlare con tenerezza: “Gerusalemme, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli
come una chioccia i suoi pulcini!”». Ecco «la tenerezza di Dio, la tenerezza di Gesù». Quel giorno
egli «pianse su Gerusalemme». Ma «quel pianto di Gesù — ha spiegato il Papa — non è il pianto
dell’amico davanti alla tomba di Lazzaro. Quello è il pianto di un amico davanti alla morte
dell’altro»; invece «questo è il pianto di un padre che piange, è Dio Padre che piange qui nella
persona di Gesù».

«Qualcuno ha detto che Dio si è fatto uomo per poter piangere quello che avevano fatto i suoi
figli» ha affermato il Pontefice. E così «il pianto davanti alla tomba di Lazzaro è il pianto
dell’amico». Ma quello che racconta Luca «è il pianto del Padre». A questo proposito Francesco
ha voluto riproporre anche l’atteggiamento del «padre del figliol prodigo, quando il figlio più piccolo
gli ha chiesto i soldi dell’eredità e se ne è andato via». E «quel padre è sicuro, non è andato dai
suoi vicini a dire: “guarda cosa mi è accaduto, ma questo povero disgraziato cosa mi ha fatto, io
maledico questo figlio!”. No, non ha fatto questo». Invece, ha detto il Papa, «sono sicuro» che quel
padre «se ne è andato a piangere da solo».

Èvero, il Vangelo non rivela questo particolare — ha proseguito Francesco — però racconta «che
quando il figlio tornò vide il padre da lontano: questo significa che il padre continuamente saliva
sul terrazzo a guardare il cammino per vedere se il figlio tornava». E «un padre che fa questo è un
padre che vive nel pianto, aspettando che il figlio torni». Proprio questo è «il pianto di Dio Padre; e
con questo pianto il Padre ricrea nel suo Figlio tutta la creazione».

«Quando Gesù andava con la croce al Calvario — ha ricordato il Pontefice — le pie donne
piangevano e ha detto loro: “No, non piangete su di me, piangete per i vostri figli”». È il «pianto di
padre e di madre che Dio anche oggi continua a fare: anche oggi davanti alle calamità, alle guerre
che si fanno per adorare il dio denaro, a tanti innocenti uccisi dalle bombe che gettano giù gli
adoratori dell’idolo denaro». E così «anche oggi il Padre piange, anche oggi dice: “Gerusalemme,
Gerusalemme, figlioli miei, cosa state facendo?”». E «lo dice alle vittime poverette e anche ai
trafficanti delle armi e a tutti quelli che vendono la vita della gente».

In conclusione Francesco ha suggerito di «pensare che Dio si è fatto uomo per poter piangere. E
ci farà bene pensare che nostro Padre Dio oggi piange: piange per questa umanità che non finisce
di capire la pace che lui ci offre, la pace dell’amore».
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